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SCENE DELLA VITA IN RUSSIA 
SO 
th SOBLIDATD . 


“Era una ‘di quello potli pallide ed indistinte 
che nelle regioni del polo artico assomigliano ad 
uti singolare crepuscolo. che non precede nè la 
tenebre notturne nò fa luce serena del giorno come 
moi siamo avvezzi ca contempiarlo nei. paesi me- 
ridionali, dove.il sole vibra i suoi raggi perpen- 


dicolari e. riscalda la terra, dl ssypa  tepida luce, 


mentre ‘quesio stesso sole al Novd, è una lampada 
d’alebastro. :aggirantesi conji inug 

sospesa fra îl cielo e la totl ac hail giorno per 
sei mesi dell'anno è un aurora infifità:che spande 
su quelle steppe un blando chiarore che. avvolge 
indistintamente gli oggetti «di. iinto melanconiche e 






grigie, sicchè fullo è visibile ma nulla risplende. 


per la vivavità -dei-colori. Ha datto ialunp che la 


natura così Ianguidamente illuminata assomiglia al. T 


sogno di canuio pocia, ed Ossian: —- qui. ho per- 


duto la memoria. delle ‘mie afflizioni, più non in- 


tendo che la mistica voce che esce dai sepolcri. 


— Ove la luce perdo la sua potenza, la religiosa. 


oscurità delle notli svanisce acquistando una parte 
di quella. 


In una cosa da giuoco a Pietroburgo. stavano. 


raccolte molte persone d’ogni ceio e. qualità che 
sì divertivano a intascare col favore della fortuna 
il danaro altrui, o a far passare il proprio nella 
tasche del prossimo, E siccome il giuoco è la 
passione predominante dei Russi, così quelle per- 
sone appartenenti all' aristocrazia terriera 0 mili- 
tare, o all'alto commercio, vi mettevano una al- 
lività, uno siudio sì operoso in quell'oceupazione 
da sembrare non esistere in quel momento per 
null'altro. Solo fra questi un giovine dall'abito è 
dal poriamento militare, pallido il vello, convulso 
i) labbro, fa fronte solcata da un'ampia cicatrice, 
gli aguardi splendenti d'un fuoco vivissimo, pareva 
intendesse ‘a quella voluttà di perdere e vincere 
come a qualunque altra occupazione indillerente 
priva di înteresse, e sopratutto senza che sul. volto 
di lui apparisse mai una sensazione qualunque di 
piacere o di rammarico, ma solo una noja infinita 
e disgusto di tulto, — Eppure gettava sul tavolo 
fatale a pugni l'oro senza pur avvedersene che 


1 
Qui Lorno all’ asse. 
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questo da più. @ una mezz’ ora csi radidoppiava e 
molliplicava a suo vanisgegio — 

“ Tu vinci sempre, Atenowski, disse un gio- 
vane luogotenente della guardia che aveva gilto- 
cato e perduto la sua paga di un anno: dovresti 
prestarmi cento ribli. che ti. restitoirò quando Ia 
mia famiglia si ricorderà di ma. 

€ Se non desideri aliro, risposo il giovine 
macilente; eccoteno duecento, trecento ; però acer- 


tati chè la ina famiglia Vha maridato a fare [a 


guerra. con noi per pensare a te il meno ché 
fosse possibile, ,, | 

4 AhI lo so pur troppo ,, mormorò | altro 
sospirando ,. 

4 "Ta sospiri! ,, eselamò Alenowski “ quan 
d' è così, tu hai ancora un cuore che ti hatte fer- 
vido € fidueioso nel petto; ma bada, Filippo, che 
un giorno forse li. converrà .strappario di tà per 
rinnegare la speranza e la fede ,,. 

“ Chi così favella, convien dire che. 1 non n she 


bia mal amato; , osservò freddamente Filippo. 


-. “ofomnello! Colomellot', s giidarono alcuni : 


“ olla rivincita, la partita ‘comincia ,, 


“ Atenowski senza rispondere all’ invito rac- 
colse il suo danaro, e squedrando bieco il Iuo= 
sotenenie:,, Filippo, mormerò con ira mat vepres- 


sa; tu non sai quanta sia amara ln parola che mi 


volgesli; ma sappi pertanto, e non temo dirlo al 
alta voce. sappi che ‘m'hanno bambino ancora 
girappato agli amplessi di mio padro morto di di- 
sperazione in esiglio; infamata ed uccisa la de- 
relitta mig madre, fatto morire solto il bastone un 
povero vecchio che mi avea raccolto ed educato 
perchè io mera  soltralto agli artigli di colera 
che voleano vinunziassi alla mia qualità di uomo; 


osso dirti ancore ch'io nveva una palria e mi 
. P 


hanno costrello combaltere contro a' miei fratelli, 
che aveva infine una sposa — è questa mi fu 
disonorata. , 

Tutti gli astanti impallidirono a questi detti, 
e perilosi guardavansi in faccia, nè alcuno osava 
aprir bocca, nò torsi di la, Solo Filippo con un 
accento, che esprimeva più una preghiéra che altro, 
disse: Frenati per carilà, Michiele, porocché..fra 
la gente che ci circonda potrebbe inovarsi qualche 
maievolo ,,e- 

« E che par questo? ho parlato porchè tutti 
sappiano la verità; perchè io non posso ingan» 
nare nessuno omal. nè anche me stesso — In 
sento che fulta la mia forza è concentrata nel 
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cuor mio. — Ma ora andiamo via. di quit P'alnio= 
sferit di questa - bisca mi. soffoca, «ho bisogno di 


respirare. aria più libera,: Addio ,. 


tutto le finestre perchè non si udisse dalla via in 
voce del Colonnello. — “ Decisamente, disse slac- 


ciandosi la cravata ‘come uomo che soffochi, non 


sj può stare con Iui, è un voler compromellersi,. 
© compromettore tulti',. 

‘4 To protesto. soggiunse il principe T.... che 
ROD ho parlelo, nè. provocato. in maniera alcuna. 
un sì ardito linguaggio... % 

» H priricipe si.vicorda di: suo. padre 4 riprese il: 
sig; Wi...i.e a mezza voce: volgendosi. al. compa» 
gne specie -di automa che si faceva intendere a. 
gesti; “ Suo. padre ion cha. assistito che una volta 
scla alle conferanze: della “Società: del Bene può» 


blico è ron ha detto -clie. oltigue parole, eppure 


nel memorabile anno 1831 fu-giustiziolo in-efligie, 
poiché, avvertito. a tempo. della sorie che-Ì' atton= 


deva, aveva svulo agio di svignarselo.. Faggi. a 


morte, non però. la Siberia, , 
n L’ sutama: fecp un:sagno: affermativo. — 
“ Eh.quanto al Colonnello Michieio Atenoweski; 


disse un militare, fo posso. accerlarvene,. o signori, 


che fra tro.o. '‘qualtro di lascierà. Pictroburgo. 33 
“«Oh.come? gridaron iuttiy; e-dove è direito?,,. 
“ Secondo ogni probabitità, al. Caueaso..,, 
“ Dunque il Conto. d qui ” domandò* ib pria> 
Vo 

6 B. arrivato. questa sera. col: Nicolò :I..,,. 
“ Salo? ,. 

« Nò in compagnia della Contessa. ,,. 


cipo 


“ Ia non posso iniendare, disse il sig. W.. i 


il perchè quando il giovine Conte Alessandro fwn- 


uoff artiva a Pietroburgo, in. un meda 0:nell allro. 


si lrova. sempre ll mezzo. di: far uscire: quel por 
vero Colonnello..,, 

“ Vo la. raceonterò. io, s 
calledratico e. con. pelulanza: da 


qonlidenza, é perciò. messuno può. saperta meglio: 
él. 00, , 

“ Sicuramente, gli 
mormorò con irowia il Conte E... 

Narra, narva.la storia, ,, gridareno aleuni 
quriosi sirizctudosi intorno. al fortunato com “ere: 
del. Conle Ivano! 

“ Dovete dunque sapere, cominciò questi, 
che due anni or..scito. questo: Colonrello. non era 
che. un servo della: gleha. Apparienova cai Corto: 
Iwanofi, cd era affisso alle sue terre della Podilia, 
dove divertivasi a mettere malumare negli animi di 
quella puvera senile, balleva i -sorveglianti ed ec- 
citava a ribellione t vassalli, IH vecchio signove 
che nelle occasioni ha dello spirito e mon si la 
spia gabbare. da persona viva, volie farla fiuita 


con costui. ‘Egitto era in pronio per l'applicazione. 


del gastigo;: ma li giovine Conle: Alessandro, che 
ip allora aveva iL tcckio:.di opporsi alle giusle 


sospiunse. in fuorio: 
saccente. un: 
feldjaeger. IL vecchio. Conte mì onora della sua. 


porla i suoi dispacci ,,. 


A 
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» ed energiché Misure' del padre, corcò da prima 
| catiraversaro ogni cosa, ma finì anche lui coll an— 
| | nuire a-tulfo perchè quel Michiele gli dava. pro- 
li Conte K.... era-corso frallanio a chiudere. 


prio. nojè; e. qual maligno. demonio voleva rapir- 
gli una- parle d’alfetto dovuto a lui soltanto..... 
insomma. conveniva sbarazzarsi d’ un colpo solo 
di un importuno rivale. Ma Michielo insospettito 


‘capì. cho quei luoghi non facevan più:per. ju} onde 
se né fuggi, 8 


° arruolò, e grazie ai suo valore — 
poichè m'hanno dello che sia un bravo soldato — 
e 001 favore d' ignoto protezioni in poco tempo 
di grado in erado: giunse nd offenere il comando 
di un: reggimento, onorificenza. che ordinariamente 
non sì guadagna per avere menalo a dritto 0 a 
rovescio qualche colpo. di sciabola. ,, 

“ Bp° indognità! ,, esclamò: i] Conte K..... che 
vantava discendere dall’antichissima razza dei con- 
quistatori Fartgues *): “ Ad'‘un miserabile servo 
della:gleha, fe- cui mani incalliromo solba mineg- 
giare la vauga è la zappa; accordare ie. primo san 
riche- dell'esercito mettetlo ‘a paro con noi, n0- 
bili figli dell’'antiea- Russia! Costuii.... in uomo 
nato jeri, senza: anfenati, senzi; did così, gn 0. 
me... Oh per Diotla: è cosa che i nostri posteri, 
fatichevanno at eredéria; ,,. 

« Quando» l'Imperatore, chie: Dio salvi, ha: 
deciso- così, fivtàn aviito lo suo buono ragioni, ,, 
osservò. ilpiincipe Y..... che noti poteva. Allonta— 
naro dalla‘:mente fa memoria di suo: padre,‘ Ep-. 
vok, continuò; antichità non: si rondo, nè si de- 
corda: ‘noi siamg quel ‘ehe siamot ;, 

« Diffalti: ‘Tipielò. quel mililarò. clio aveva: 
parlato: pel primo, Aienowski è ii più Intrepido 
offieiale ch'io conosca. Coraggio. senza pari unito. 
ad'un meraviglioso: sangue: freddo; non vi fu scott 
ro .in eni non stasi distintò destando’ ? ammira- 
nione di tulli.. V° ha in iui qualche cosa di s0- 
pransturale; lo si crederebbe | Ancolo stermina- 
fore quando su benno destriero. railo precipitasi 
dove più ferve la mischia, sparisce in mozzo al- 
i onda de’: combattenti;: tutti lo: fengono caduto, 
spenio; ma ben presto riappare. il iervibile suer- 
ifero. fasciando.-dietro se il terrore e fu morte. Al- 
lora-1 soldati il seruono: animosi con un serré 
che porta io spavento nelle schievo nentiche; ogni. 
ostacolo è superato; i quadri. mal. rosgendo al- 
limpeto sì scompaginano, fanti è cavalli fuggono 
in. disordine, ed i vinceHori, pridfoni del. campo, 
veridono srazie al cielo per sì manifesta prole 
zione :: percioechè nell’ esercito è invalsa la ere- 
denza che il Coloniiello Atenowscki comunichi mi- 
sticamenie-con 8. Vladimiro re, i quale combalte 
al suo flanco: e-io difende. od i Cosaechi io: cre» 
dono è Nicola patrono della Russia. , 

* Bajel disse il Conte K.,.. Sapele chi è 
questo vostro eroe? Un cospiratore bello e buono, 
del quale iG vorrei assicararmi 6, larlo rinchiudero 
nella. ciitadella. ,, 


#} Popoli di urglae ‘Scandinava, che invasero fa Russia 
qualche secolo prima dell’'irruzione dei Munpoli.. 
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(II feldjiseger cui premeva finire 1’ incominelato 
racconto intorno. a Michiele, richiamò. a sè l' at- 
tenzione degli astanti e continuò: “ Fuggito Mi- 
chiele, il Conte Alessandro irovò. modo di farsi 
amare da Elisabelta, che. tale ‘è il noms di colei 
cui alludeva il mio discorso. Jo non la conosco, 
ma mi si dice giovane bella e che avova iulte le 
atlrattive. per meritarsi l'amore di un Conie. Se 
non che ora è estremamente dimagrita ed in balta 
a indicibile iristezza por P abbandono coi soggia» 
que. Il Colonnelio el’ era preso di lei, ed ersie, 
dicesi, fidanzato, avvegnachè il Conte fosse stato 
nel suo pieno. dirilio, come seppe lo stato altuale 
di quella donna mantò sulle furie, «ed è chi rac- 
conta ‘aver egli giurato di freddare al primo in- 
contro Alessandro foss* anco. entro le soglio deli 
palazzo iniperialé.- Egli è si tenace ne’ suci pro- 
positi, sl fremente di vendetta’ chè è cnpace di 
tutto. Pesciò il verehio Conte ben conoscendo ?’ in- 
ole fierà di questo servo della gleba convertito 
in soldato; ponendo a profilto Ia molta sun influenza 
a corte, ha pi volte sollecitata Ia dimissione 
dell’ Atenowscki: dagli eserciti ed fia perpetrato 
l’ esiglio; ma lo Czar.non st lasciò per nulla in 
durre a questo basso, e tuit'al'più per non av- 
versarsi fl bojaro, lo allontana ogni qualvolta il 
giovine. Conie arriva n Pietroburgo affiné di evi- 
tare così incontri e scandali. Non crediate però 
che ? Iwanoff lasciasse invendicata la fuga di que- 
sio audace, no. Ha fatto prendere o carcerare il 
pope che amava troppo la madre di Michiele, per 
non occuparsene un poco anche del figlio, del quale 
aveva favorita la figo. Chiamòd' in testimonio il 
cielo della sua innocenza; protestò pel suo earat- 
iere di ministro di Dio; fu vano. Non gli si prestò 
fede perchè sapeasi can certezza aver egli pro- 
curato i mezzi di fuggire all’ ardito polacco, cosiché 
fu fatto bastonare nel cortile dei Castello finchè 
chiamossi in.colpa confessando ii suo reato. Il 
povero pope sopravisse poco a questo fallo, morio 
essendo di vergogna e di crepacuore per lo scan- 
dolo dalo ul suo greggie di una pubblica men- 
fila , *) Così il prezzolato rartatore {erminò 
il suo racconto il quale, benchè. allerato nei par- 
ticolari, nell’ essenza era vero. {continua}. 


AI GIOVANI VERSEGGIATORI ITALIANI 


Spesso volte col mio pensiero facendo alcuno 
di que’ viaggi che far non posso colle gambe mie, 
o de'cavalli miei o pagati da me, mi rappresento 
lo spettacolo che godrei, quando da un viaggio 
ai paesi polari tornassi verso il bel mezzodi! Se 





*} Il povero clsro in Russia 0 è servo sì grandi è li 
ranpo della coscienze, o inviso, disprezzato e soggetlo come 
gli schiavi alla giurisdizione dei Nobili nella provincie 8 per 
le pene parilicato a quelli. Vedi Herberstein ed altri moderni 
scriltori, 





anche. avessi perduto: la ‘carta googralica, allorchè 
finalmente frovagsi 

E aria Pidqua o ‘la terrà d'amor piens, 
allorchè solto {l ‘teito dell’ osteria, e mell’ orticello 
o campo vicirio sentisaì 

E .gartit Pragrey è. piangor Filomena; | 
allora, senza esita punto; selamerei; ecco l'Italia! 

È mi sarei apposto. &l veto, 

E ‘not ini Sarsi rienò apposto al vero, #6 
avessi esclamato: etco d' Italini al primo vedato 
le vetrine dei Hbrni. più fornita di versi ( supposto 
pure, che-la lingua .in cui soto séritti non melo 
enunciasse }, ed i tavolteri delle sala ila conversa— 
zioné fotnifi di sirenne, raccolla, antologie; e le 
colonne dei giornnti, che per Pindole dei loro ar- 
titoli sembrar dovrebbeto tull’altro cita. poetici, 
nelle appendici o nélie quarta -prigine, circondato 
da lol’ altro che da produzioni estetiche, richinati, 

o slampali a zigzég,. in. versi, 

Cari giovani, siamo in: italia: e quel naturale 
istinto che fa cantare più dolcemente che alfrove 
i nostri uccelli, fa in gioventù verseggiate pur 
noi — Dico in: gioventit, ‘perchè nella virililà, e 
più nella vegchiaja, fn passionie di fav versi, fatto 
le debite. eccezioni, net può essore più un natu- 
rale. isiinto, ma suol ossere una malaitia « Dico 
sempre far versi, 0 ion poesia, perchè ben sapelo 
che fra un milione di verseggialori, è forse un 


. poeta solo; e fia un milione di versi di un pocta, 


forse nè pure in:wio è poesia! 

Non conosco uno del nostri scrittori più go- 
sitioi,. che 1h gioventù now abbia fatto versi, Basta 
dire che ne’ fecero. Galilei;  Machiavello, Vico, 


. Dante, Ridere porcliè cilo anche Dante? E pure 
seredo che vi sia il suo perchè; 


. Incominciando dagli orridi versi Saturnini, 
came dicovasi Orazio, e venendo sino a noi, in 
italia si focero sempre versi, Cambiossi solamento 
la lingua, o la forma, L'Italia senza versi non 
sarebbe più Nalia. 

Riconoscenda ndunque. in vol, 0 mici cari 
giovani, il bisogno di far versi, come nei nostri 
uccelii riconosca ii bisogno istinalivo di cantare; 
acciò tutto non Îasciamo in balta dell istintto, ma 
ci lasciamo alquanto guidaro anche dalla ragione, 
vi pregherei di avere ie avverlonze seguenti, che 
forse non io solo vi suggerisco, 

. Vorrei che.i vasiri versi fossero bolli, Quando 
leggo alcuni versi auleriori di qualche secolo a 
Dante, se fi veggo andar zoppicando in proces- 
sione, quasi ammalati cronici che recanst pes vato 
a quelche sanuaria, so bene il perchè, e non mi 


cruecio, Anche nel qnalirocenio quslcuno verseggià 


un po’ male, e lo compatisco. Ma tell’ attacento? 
lav versi che sono e non sono versi? Prendorsi 
licenze senza nessun antorevole é ragionevale 
licet? 'Tentenziar nella graitor... Non vaglio dirò 
di più. Foftunati talti voi, se tulti in piene coro 
poteste convincermi che sono ui cainnniatore. 
Vorrei che quelli ché finno bei versi, di fa 
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cessero anche per belli argomenti — In casa sua 
ciascheduno è re, sentii dire una volta: e como 
sul vostro pianoforte, violino, chitarra, mandola, 
potele stimpellare tutto. quel .diavole che volete, 
senza renderne conto a nessuna: sulla vostra carta, 
sulle vostre labbra, o:sulle ‘vostre dita.,. potete 


verseggiare come volete: molto più che verseg-. 


giando non moleslate il timpano del prossimo! Ma 
stompando, presentando le sue: prodazioni al pub- 
blico suffraggio, bisogna metter in luce. sblée cose 
che ragionevolmento si possa presumere che in- 
tevessino, @ dilettino i-leitori. Quanto non anno- 
jano quei che parlano sempre dei loro campi, 
buoi, moglie, figli, disastri, impiastri..? .E non 
nojeranno quelli che in versi. cantano sempre... 
sempre ... sempre di sè? Volete che tutto il pub- 
blico prenda interesse per tali vostre hazzecole? 
— 0 slimate troppo voi, o disprezzale iroppo il 
pubblico — Parlar sempre del suv Ego, e degli 
accessor] o: accidenti meno "BREtanie del: suo 200, 
è Egoismo. 

Vorrei che facendo versi tutti belli, e non 
punlo: ‘egoistici, non ne faceste, o almeno non né 
stampaste Inroppi. -ll sole è lanto bello, è tanto 
henefico; ma perchè spunta ogni giorno, non al- 


trae più la comune attenzione. Qual è il secreto. 


il quale conservò Ja fama di primo lirico del se- 
colo a. Manzoni? Perché certe corone, foglia. n 
foglia si vanno sfrondando? — Acquistar qualche 
nome è talvolia effetto della fortuna : conservarlo, 
è frutti delin prudenza. 


Cari giovani, tulto questo cordialmente. vi 


dissi in confidenza, ispirato da quel solo nmore; 
por cenì voi falo vorsi, ed io pu feci versi. ed 


ì nostri nipoli continueranno a far versi, 


AB. PROF. LUIGI GAITEL.. 


ECONOMIA RURALE 


1 PISELLO ° BISO DEL GIORNO, E. LO. STESSO: SECCA 
i PEN LA STAGIONE INVENNALE - 


{ Continuazione e fine). 


Si rasgionge lo scopo di conservare i pi 
selli o tenendoli in forno per mezz’ ora ad un 
calore di circa. 40.° «a _ 50:°, ‘0 cuocendoli per 
metà nell'acqua, e poscia iseccandoli all’ ombra, 
o traneschiandovi sabbia finissima, o.cenere, 0 
segalura di legno, le quali. materie impediscono 
alle larve che nascono di passare dal grano in 
cui ebbero inascimento negli altri grani non tocchi, 
ed in Lal maniera di mandare a male Eutto. D ue- 
nere. Quest ullimo metodo di preservazione è più 
facile ed.ovvio al mercatanle, e la cenere torna 
i d'ogni altro mezzo, perchè la lavatura col- 

acqua mondi eccellentemente il. legume, sopra- 
into se all'acqua dell’ ultima lavatura si unisca 
un-noco di aceto, senza che bisogna attenersi alla 
lorza delle maniere: indicate, qualora si. veglia 
preservare al seme ia facollà germogliante. 


se 





Siccome pot l’uso del pisello secco torna pe- 
sante allo‘ siomico ‘ed è principalmente la buccia 
quella clie è difficile a digerirsi ed insieme di- 
sgustoso ‘al palato, cost in Inghilterra si mondano 


i piselli secchi dalla scorza facendoli passare fra 


due molle da. mulino COUS ad una competente 
distanza. 

Se questa pratica 8° nleluraia anche fra 
noi egli è certo, che si renderebbe. ‘ più gradito e 
frequente È uso dei lenta setchi, 


Per. aver piselli freschi in ogni stagione del 
l'anno si riempiono delle bottiglie abbastanza ca- 
paci, si chiudono ermeticamente, cioè a dire in 
modo che niente d' aria vi possi entrare, e niente 
uscire dalla bottiglia, Si tengono nell’ acqua bol- 
lente per un quarto d’ ora circa, e ‘levate. lo boe- 
cie di là, si ripongono, e Bi conservano per. ‘gli 
usì. In questo modo i piselli si conservano in i- 
stato. di naturale freschezza perchè nessuna ma- 
leria -vegelabilè »od animale. li può corrompere 
senza il concorso. dell’ ossigeno atmosferico, e 
I ossigeno. che si trova nella poca aria imprigio— 
nala' è ‘assorbito nell’ atto dello scaldamento, sicchè 


non può. più nuocere alla. conservazione del le- 
gume di 


CRONACA SETTIM ANALE 


Economia 


"Por st ‘che‘ne ‘anto riet punto dei presti ti 
Mupicipali: tra' il:detto. e il fatto non ci sempré quek 
gran .lralto che dice il proverbio, ci gbde 1 animo di 
poter annunziare chie il prestilo dei due milioni di fiorîni: 
che il Municipio di Trieste ebbe facoltà di assumere, vens 
Re in poce tempo proposto. e cauchiuso, e ciò non col 
mezzo. di esteri concorrenti, ina colie profer te di pochi 
dislinli banchieri di quoell.operosa ciltà. Questo fla nuovo: 
argomento a persuadere i nostri Municip} a ricorrere a 
questo cer ccio: compenso a vece ‘che. gravare cor quoyvi 


incarehi i poveri censiti Ja cui condizione: è si aero, 
che nulla più, | 








#). Di. alcune avvertenze sull'argomento. — Usando di 
questo. incetodo, che è. quello di Appert, conviene. ‘avere delle 
bolliglie: espressamente fubliricate; vale a dire debbono essere 
grosse, còl collo di 18 lince cli diametro, mow porose, 1 tu 
racciali di sughero devono essere senza «difetti, secchi e chiu- 
der perfettamente: bisouna che te bottiglie sieno. Deo picag, 
locchè si eseguisce. calcandote furtemente, onde ti sieno meno: 
spazii possibilmento. — ‘Allorcehé' sono ig til modo: preparato 
si collocano in piedi in uua - caldaia di rame sul fondo della. 
quale si-pono della paglia od ua vecchio Ssiraccio, oude Îta= 
pedire che il fondo delle bottiglie tocchi quello dell'a caldaia: ciò 
falto, si emflisvo: dP gori. fredda, e si alza la. temperatura” fino. 
alta bollilura, che si mantiene ‘costante per un ora 6 mezza, 
usando | avvertenza di rimeltere mella culdaia; vequa - bollente 
per rimpiazzare quella cho si perde coll evaporazione, che. savk 
bene d' impediro coprendo Ta caldaia in qualche forma, Cessato 
il fuoco, sì lascia raffreddare fino sl giorno appresso, si asciu- 
cano le haltiglie, si legano i Invaccioli che: sopravvanzano con 
filo di ferro, si impeccinno, e si custodiscono in cantina in 
mezzo lla sabbia. Nelle stagioni piovose, nelle quali i legumi 
sono più . lenori, e più sensibili all'azione del fuoco, la holtitara 
dovrà durare t/4 d'ora di meno chie in secca slagione, -  R 
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— Se è vero quanto ci vien dello dai giornali di Fran- 
cia, cioò che in quest’ anno gii operai di quello Stato si 
slenleno più che in alri tempi perchè ‘lor difeltano fino 
ji mezzi di procacciarsi non il pane:fia Ja cere quali. 
diana; bisogna dire che Ja sorie di quegli operai sta ben 
degna. d° invidia. E veraniente, cost direbbero della pre- 
tesa miseria dei joro consorti di Francia i nosiri poveri 
braccianti rurali a cui fe carni sono proibite in initi i 
giorni dell’anno, se sapessero che vi é chi famenla il 
destino degli operai francesi perchè quesia maniera di 
alimento è loro sol per qualche giorno. contesa? 


‘Istruzione 


La Gazzella di Zurigo annunzia pratulando it bel 
successo che ebbero gli esami degli alunni della scuola 
di Agricoltura di quella città, dichiarando indispensabile 
in ogni Provincia la istituzione di consimili scuole. Sa- 
pendo che gli onorèvoli Presidi dell’ Associazione Agraria 
friulana sono più che persuasi della necessità di silalla 
istruzione, non: possiamo dubitare che nel venturo anno 
scolastico non sia questa altuala nella città nustra, poichè 
ogni indugio che venisse frapposto all’ adempimento di 
questo comun desiderio loroerebbe in danno all’ istitu 
zione a cub ora incombe il debito di soddisfario, 

 Legisiazione | 

in un fempo in cui tanto si abusano i liquidi spf- 
ritosi e così di suvente si veggono sulle pwibliche vio far 
Iriste spellacolo di sè gli ‘ubriachi, giovi if richiamare 
a mente dei tnlori della pubblica morale è della pubblica 
salute le feggi che it Governo di Svezia stanziò contro la 
ubbriachezza, leggi che noi vorressimo vedere propia» 
gate in luîti gli Siati civili d Europa. 

iu quello: Stato ‘adunque. |P ubbrinco per fa prima 
volla è condannato ad un’ ammenda di tre sendi, per la 
la seconda a sci, c così di seguito. Dopo la quinfa con- 
donna li trasgressore è chibso in una cass di correzione 
e condannato a 6 mesi di lavoro sforzato; L’ eeclesiaslico 
che cade in simil falto perde îl suo benefizio, un impic> 
gato che occupi un uffizio importante è sospeso dalle suc 
funzioni ed anche destituito, L’ubbriachezza ‘bon è mai 
accelluta come scusa ii nessun delitto, vin utmo morto 


în istato d’’ebrietà è privalo delta scpoliura ecelesiasticà. 


Così i! cocfice di Svezia: e noi a soggiupgere che pr 
far compleia quella legge e rendere a iuiti il suo, con- 
verrebbe che si decrelassero severe pene anche coslra 
quei venditori di bevande incbriagii che ne conseniono 
ai fanciulli od individui notoriamente viziosi ed in istato 
di ubbriachezza. | 

. Igiene 

. E ritrovato, & ritrovato! Cosa ? forse il rimedio con- 
tro il mai delle viti, o contro îi malanno che disastrò i 
nostri gelseli? Nulla di toîto queslo, ma una cosa che 
vele forse di più, nientemeno che Jo.specifico sicuro con» 
ko l'idrofobia! E indovinate di grazia, lettori. cortesi, in 
«he consiste questo sperifico inlorno coi assotigliarono 
mvano PP ingegno tanti savii grandi e di gran fama? Can- 
siste nell estrazione totale dei denti a fuita fa-schiatta ca- 
nina Come? seroliate il capo? phienaie, quasi avessimo 
parlato a giuoco? Eppure nulla di più vero di guesiatnoli- 
su, e a farvene persuasi udile come ragiona i) chiarissimo 
autore di questo egregio ritrovalo. Se per inestare il se- 
no idrofobico, dice’ quel valente, ci vuol un morso, e se 
per mordere ci vogliono denli, chi potrà negare che quan- 
do i cani saranto sdentati non potranuo più mordere né 
quindi instillarei quel velenò iromendo? L'argomento è 
logico e sfidiamo il più acuto soflista a polerio disdire, c 
noi abbianio rreduto debilo. poslro i} fario nolo nl mondo 
anche perchè lo lrovanimo vipstulo dinnanzi n4 un illu- 
Stre consesso di savi; i quali non dubitarono di onorare 


ì° inventore del mirifico ritrovato col titolo di bencfatlore 
dell umanità... 


P. S. Un bambolo quinquenne ehe udì pariare di 
questo nuovo meiodo di carare Pidrofobia ci demnsdò 
ingentamenie come mapgeranno i pereri cani quando 
non avranno più denti, Questo, uoi rispondenmno, bisogna 
chiederio allo scopritore di quel meiodo ed ai sivj che lo 
honno approvato. 


Drammatica 


Lepggemmo su’ variì giornali, che a Parigi la com- 
pagnia Sarda esordi con successo stragrande, e della Fran- 
cesca do Rimini fu domandata fa replica. Anlori ad ar- 
lisli francesi ammirarono con disinteresse è senza pre- 
giudizii nazionali 1 ingegno e Parte del Rossi, della Ri= 
sfori ece, eli dichiararono con unanimità di voli eminenti 
nella Dremmatica. Sia di conforlo a noi Hallani que- 
sto lieto accoglimento della Francia al leaîto nostro, £ 
pensando che gii clementi di vita non mancano fra noi, 
confidiamo fidugievoli  nell’avvenire per il risorgimento 
dell’ amore del bello, o 





Varietà serio -facete 
TA POTIGRONANIA 


° Una dotina posata sul dorso di un lecne in atto di ta- 
gliargli le unghie è il'simbolo delle forza vinta dall'amore. 
Tatti gli mamini e i popoli tatti lasciarono scoperto } tallone 
d’ Achilte, 1 Komani avevano la debolezze di gioriarsi che le 
loro donne filassero. Que' prodi mettevano talta | abilita della 
donna dans sa nuenonille, o 

L'Axoratona, nosiro buon fratello, qunsi voglia depiorore 
lu meschinità, dei lavori ‘mulibbri delle romane, suggerisce alle 
nosire signore lo studio della potichomania {vasomunia ) è ne 
inculca l''applicezione con un fervore totalmente petriotico. Uni- 
sco i miei voti a quel Benemerito che ne sorti ia seblime idea. 
— L'invenzione è di ‘serio rilievo, prova ne sia | edilicania 
essidulità a cui si diedero te dame di Parigi, E lunga pezza 
che le porigive dismisero quel lororo, ma certo per dedicarsi 
at ultro più sisatficagte proposilo. Parigi è il snerario delle 
moyde, il tempio del progresso, de cui l'onda delle novità si 
propaga alacremente fraramezzo i profumi, come fa luce fra ic 
tenebre, Le donne italiane devono. cordigle riconoscenza gila 
soreia Lutezia per le solerie cora con cui desso le fornisce, a 
peul mute di lune, di leggiadre fuvgie sotto movenze nuove. 
Né le nostre donne demeritarono del fraicese progresso. Quanto 
non puote lo. spirito d'imitazione nel cuore delle italiane! E 
s'anco caro ne gia il scibuto, è pur giorioso per questo lerra 
d' eroi il poter dire: ic nostre donue non sono uititue ad imi- 
tare Te filosofiche mode di Francia! 

L'attuale fucililà di comunicazioni ravvicinò i mezzi oti 
a quei lavero. Lai materia prima ed nitima è fra le nosire 
mura. li sig. Mario Berletti tiene in pronto: vasi di vetro, 
cerla dipinta, fogli di ogni queliti, gosme, pennelli, colori, 
vernici, pintelli ‘ee; ec. Focilmenle î vasi di vetro  olia loggia 
eirusca 0 chinese, meglio detti pignatte, sono i rimanzugli di 
Froncia: ma ssno sempre pignalle sovravvanzale nlle dame ‘di 
Parigi: e ciò è anche troppo per questa terra di morti, — 
Il sig. Mario Berietlli è conoscigtissimo per la diserclezza dei 
prezzi: in guesto gonere poi -— fregilissimo più dell’ umazie 
neiura — Toe trovinmo ancora abbastanza corrente; tanto più 
che nella spedizione della deliceta mercanzia di Parigi deve 
aver sorlite molie pisnetle rolle, AMoani soll qui mal y pense. 
Sarebbe sinto assai meglio che it sig. Berielli' avesso venduli 
o bello prima i vasi compili: ma si volle lasciare il merilo 
della speciat fatica alle donne, pereliò i tardi nepali ven le 
censurasseto d' infingatdaggine, I lavoro gnera f'artefico, La 
polichomania, diciamit pura pienallomania, obbandonato dalle 
parigine, sta bene sio raccolta dalle iteliane a farne retaggio 
nostrale, Merilamento ne andisnno ergorliose, essenduochè a 
loro sia dalo di collocare la pinaalferia a loto delle nove muse. 

Decima musa, piusa delle pignatie, io Linvoco] Oi muss, 
lu che di cadochi vasi è di fragili padelle tingi la fronte ti 
Elicone, rinfvanca | animo delle mie  palriole nell arduo 
cimento! | 

Dame gentili, onorevoli cittadine, dorli lall’ vomo, no... 
datevi inlte donna all ervischiala prova! La palle vi guarda; 
è iu repeataglio fa nosira glesia; da voi dipendano le sorli 
mostre, Non vi spiuga a retrosia la miauuolità del lavoro: egli 


to. 189 nn 


è onesto, come oncolar farfalla; utile. più del Wbro dei sogni, 
— Signore! tutto è all'ordina: + alla vago polichomanio la 
mani all’opra e attento’ all'istradione.i 

Prinni Si taglia colla forbici, colla ‘stesso forbici da ri 
camo, dei perzoili di carta. Comprendate voi cosa sia logliaro 
dei pozzetti di carta?... Domandatalò ‘al pafigino sig. Jaulluin 
professore di potichomaia: —< ei ivi dirà cl 8 ana operazione 
nglrusissima, per lb quale guai 86 manco l'esallezza | meschino 
vuil Ogni piccola éltoy nzione nuove all'effetto e basta per 
allontanare quella realtà a’ cui vogliamo accosturci colla 
potichomania.. 

Secopno. Bisogna forbira internamento il vaso di vetro 
con nola cura; lu-menoma macchia che vi si lasci può qua- 
stare più o meno il disegno 0 îl dipinto. Veilete bene che 
non sono cose do prendersi in sulla dito. It professore Jaul- 
Iain di Parigi caldomonto raccomanda alle sighore di forbice le 
pirnalta, 

Trnzo. S'incollino entro il vaso i pezzetti di carta rita- 
gliati. Fata riliesso cho .la gestione è - imponente, perciò dal- 
l'inceollere al pon incollare un pezzetto dipende ch' agli resti 
attaccato, 0 no. Ci vuole un’ attitudine più perspicace cha. por 


‘nffiggere avvisi, [o sai riporto in tatto alle sapienti osservazioni 


del sig. Jaullaia professore ut -aupra. — Neli attaccare poi i 
pozzi al dave far sparita la bolle d'aria cho si fomunno.tra ia 
carta 6 it vetro. Qui 0° entra un po'di magla bianca, lo com- 


prendo, ma sarà provveduto auche il manvale di questa acienca. 


occulta a integrare il trattato potichomaninco. 
Quanto. Finito lincolletura convion far scorrere delia 
gomma lungo tutta le pareto interna del vaso. Quest opera- 


zione è deîle più importanti; è io stessa sig, Jaullain (francese, 


parigino, professore di potichamania) che va lo predica, Yi 
Siote accorie, 0, Signore, che in Francia vi sono professori di 
polichomaata? Ta Fragcia c'è tutto, anche professori di marionetta, 

Quixto. Per- ultima operazione Cdulcia tin fundo } si tratta 
niente meno che di far scorcere dalla verpico antro ii raso, 
la slessa guisa cha si è praticato colla gomma. Per carità 
usata tutta l'attenzione di cui siete suscottibili; impprciocehi 
sc lo pienalta si rompe. 
Irova vipiero nemmeno Îl' aullodato sit, Tautiain professore. di 
piguotto vl sitro, | | 

Hieco, il vaso. terminato senza spargimento di sangue, Pi- 
grutna habemus, | Le SI 

Ora Inseialovi cadere. luboriose  damo sulle. conferttali 
durmenses, è cercalo riposo ‘alla defaligate vostre sensibili num- 
bro alrivio per quelle ore che basteno nd asciugare la ver- 
nce —... Tullo è quiete, 

Siamo all'indomani, Un vaso di Sèvras (fu di Barleli) 
posa sul tivalino di lavoro di un' nilieva, Gli pupiti 0 i eom- 
mensali le dumandano, da qual fabbrica di Prauncia v altrove 
ahbia gequistato quel vaso. La signora risponde “ è il lavoro 
delle nostre muni ,; (di lei è di Barletli], Che compiacenzn] 

Quest'arto è il segnale della prossima emancipazione della 
dona. — 1 oslkzoni della sig. Bloemer tornarono. inutili; — 
le songuinoso fotte delle Ammazzoni facveno giudicato una fi 
dicola contradilizione si naturefi bisogni della donna: —- l'Era 
liedento di Toriuo Cullò sentiero. Potichomania o rigenerazione 
si diedero la mano per procedere di pari. passo. La. poticho— 
mania è la scintilla del nuoro Promateo famminino. 11 soggetlo 
è lull'affallo poelico. Per fa prima. canzone lirica io, dò Pin- 
tercolure: Lo signore, ‘omoi distratto, Din di colla nile piguatto. 

Un giornale di California (sto in argomento più che uan 
pala) pubblica nella sun pagina d'avvisi uao modestissimo sc0- 
perla; accola, A duo farrazli d' necinio s'attacehi Il bandolo 
d'nn gomitoto di filo, s'intrecci una catencifa a rote, s'uni- 
Scano altre due ferretti e si coniingi la rete in giro. Calando 
e crescendo la Farma a socotda della grandezza che sì vuol 
attenere, una. donna in breve tempo può regalare suo merito 
lun pajo di calze: — lavoro delle sne mani. 

Donne d' Ialia, tenete canto anche. di questa scoperta. 

1. Varki 
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. buona tolte, A ifresto caso toi 





IL BARDIERE VALACCO. 


Nella Valacchia in ‘mezzo. al-rapidi giornalieri congiamenti 
di quell antica. contrnda il barbiera mantiensi ancora un tipo 
di tutta originaria impressione. —- Vedasi toltora in Iui la di- 
sinvolturay il brio è | oria' alfaccendata. dei gravi ‘barhiteusori 
dei nostri antenati, 

AT sabato sera, ellorquanilo tutto Buchacdst: è în sonna, 
e cho il fioco iume delle candele nelie -povera e eparsy lett 
terne sì spegne, te. holteghe dei. barbieri. riapiendeno vivaoe- 
mente, ove gli ‘specchi di banda, dalle mille terso fecelle, moni— 
dano spregzi di luce scintillante in niezzo agli avventori che 
pella totette dominionie giù i tttnadin massa, 

It Figaro; olie sopriutenido cat uns mezza dozzina di gio- 
vani allievi; serve al posto del prometi. Sembra uit capitano di 
Polizia 0 qualelia piocola Buiarilo, di ruatliete. -—— Ri lascià 
s° suoi assistenti Ja guardie di notté, i - pufalfenteri ei il ini 
nuto sciame’ dei sondorrenti, 

Catlocasi il paziente sotto. un ‘v350 ‘ costruilo a mo' di 


lampada di chiesa, usceute a. punta nella sua parte inferiore, 
Avi muopita di chiavicella destinata nd aprite e chiudere ua mt 


binatto. Quasto idraglità apparecchio mugyési: è scorre sopra 
una verga che farma scende «al sollitto, in modo che puossi 
arrestare sopira la testo del prolicando. Dalla cintola del her 
biore scende una Junga' lista di cuoîo, su cui colla prostezza 
elio occhio. non segue fa velogomento posseggiore ji suo ferro. 
1 rosatore, in faccia al rasando, tulia vamprendo la superiorità 
dellu sua posizione: perciò. non è la-mano, nè il corpo rdel- 
l'artista cho -si presta ai moximeati del. rasoio, .ma Si heno è 
la testa del praticando che deva subire F evoluzioni che la 
stesso [e imprima..li naso non è ooasiderato che come il ma- 
nico della .cosa du radersi, a serve di punto. d'appoggio al 


barbiere pei movimenti di «ltalena ehe imprime a quella mac- 


china, Questa testa: pussiva talora cade sul suo braetio, talvolta 
sopra i suoi ginpechi a tulto sua comodo nell’'operbre; Ta- 
glieta lo barba, si domandà nl rasato: # Come l'amate, celdà 
o fredda? , Intesa la risposta, wu gurzonoello riempie Il vaso 
sospeso alt sollilto, e ienesdo al paziente In testa inchinata in 
ovauli, posa sotto il suo mento un immenso piatto da barba. 

Giunto al termine di questo tempo, ii barbiocesriprende la 
suo interrotla conversazione cogli nstanti, 1 quali fumono, allo 
iotorao seduli sopra i benchetli del salotto. Gira il piccolo 
rubinetto del vaso, da cui l'acqua e getto regolare discenda 
sopra il capo insaponato del paziente, cui .il barbieco maneggia, 
rega e rilrega, volta e rivolla senza punto badaro all' asprezza 
de modi, + Toato peggio pei uasi lunghi è pelle orecchie 
Iunghe; per iui questi nor sano cha una holla la insaponare 
conienle di più. Lo rociamazioni sarebbero isutili e non ser- 
virebbero che a surdaenare. qualche amara. boccata di sapone, 
Alla fino del discorso che comprende il gico. d'una interroga- 
zione a d'una risposta, il barbitonsore abbandona I" infelicà 
rasato, gettandogli una servioita sopra il copo; o costui tatto 
balordo traballa; urta: ed inciampa contro i sgabelli ed.i piedi 
dislesi el alluugati de' suoi vicini che bathottano, rifugiandosi 
ip un cantone, davanti ud un piccolo specchio ovo correggera 
il disordine deila sua taofetta. © i 


ANDOVINELLI 
Son solerto,. capricciosa, =‘ La sorgente al-mio mestiere 
Negli alfotti rugiadosa; Son le foggie del Corriere, 
Odio la avanziche. To gusti varii. rv, 
SUCIARADA 
Mezzo popa è tl mio pritaiero 
Mezzo popa è il nio secondo, 
Non è papi il f#istto intiaro.0 





Spiogaziarie dell’ antecedente Indovinello —- PULCE 


Sciorala — BEL-GRADO. 
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- DILLI WALATTIT APPINI 
COMMENTARIO DELLA FEBBRE E DELL ARTERITE: 
OPERE POSTUME DEL DOUTTOR LEOPOLDO. HAGGI. 
GUDINATE ED ANNOTATE | 
DAI DOTTORI F. COLLETTI E A. BARBÒ = SONCIN:. 
| E. CORREDATE DI'TAVOLÉ COLORATA 





— ONDE duna monvgrafie, nd pia serie ‘dî nionbpralie, | 0 
pera che intendiamo di pubblicare. È un treltato inlero e nuovo? 
di Mediciwn Cliniva, 0 meglio una dimostrazione condotta con 
tatto il’ rigore delle scienze esalto;. È. un Opera ‘meditito ul 
elfo dell''infermo,.tivedulo sul: radavere; . dedolta più che inè 


delta .da° fatti, e scrilta, maglio. che colla: penna - del dislellico,» . 


collo agalpelio : del.ilissettore; Egli» èpartid che nesseuna ti- 
rannia di sislema [a violenza ai fatti, iressan' traviomonto: spe 
culativo fa velo nia nudità degli atessì. Quì la verità è reultà. 
L’indole. positiva e tutta pratica, la futtura veramente ori- 
ginale, fu: copiu v novità: de''documenti necroscopici, 4° indipen- 
deniza “dei giudlz), radcomandabo: quest’ Opera gs: tutli. indistin= 
tamente i :ciltori dolia scienza, Qualunque sia il principio scien-- 
tifico: cui tengono fede, qualunque simil giadizio cho porlerauno» 
di questa lavoro, iva pofranno certamente disconoscere ii molto 
valore‘ degli elementi, sia per-il partito che ne lrasse 1° Autore, 


, sia per l'ufile da ricavarsene in ulteriori sludje- nuova appli- 


cazioni: “i se 

CH Cholera-mborbus, nrffoniento di''così vilulé è presentanca 
importanza, non figuta in queste pagine come un’ individualità 
solitaria 0 diversa dé Initi gli alfri. mosbi, Ma è un lipo, un 
modello, il quale pe contornt salienti ‘e spiccati ofîre grande: 
ngevolezza di apprezzare quelld motteplici vurictà, che mano 
mano degradando, denno luogo: alle: fanumere altre forme mor- 
bosa, Le malaltie all'ini -da nm Jato, le malattie diverse dall’ ul- 
tro, sl dipartono da questo grenda-é scolpila- ligure, o via via 
vamilicandosi valo mi ‘occupare spontaneamente, siccome in 
una classificazione salurale, -il Joro posto» wella varia e- dofo- 
roso famiglia delle timone infermità. ©’ 

Il Commentario della Febbre"e ‘dell’ arterite, annesso alla. 

parle terza del Chilera-mbrbus, è ‘così iulero: v' diffuso da 
lormare, siccome forma, ‘un* Opera’ dn sè solo. 


La molla perizia dell'Avlore nell’ anulomin’ sia fisiologica ' 
che patologica, lu lunga e sudata espoficaza, l'indole de' suoi. 


scritti già -pubficali, | integrità - del caraltere ‘n lutti conta, e 
che si svela di continuo nella ingunuità 6 semplicità dell’ espo— 
sizione, sonno "a ‘gwarenligio del foili. esposti: — 

Meglio ussar clre dalle nostre. perolo si potrà argomentare: 
l'impurlanza di questo lavoro dai Pieno dell Opera: siessa, che 
togliumo della Prefazione dell Autore;e qui inscriunto per esteso: 

» L'Opera sarà divisa ‘in sei porti: 

- La prima. parfo comprenderà fe sezioni dei cadaveri degli 
individui ‘che’ nell' epidemia del 1849 moritono setla Casa di 
Forza in-Padova, con un precodente cenno dei sintomi presen- 
tali durante la malania. La deserizione. dello suddelle sezioni 
Nou sarà in nessuna parle compendiata con parole; come quella 
p. e. di /{ogoss, che, sortendo dal campo--descrittivo, esprimono 
un giulizio, Le 

La seconda perte: sarà il riepilogo e La clossificazione ra- 
gionata delle lesioni riscontrate in esse sezioni. E dissi ragio- 
mula glacchè quel diritto che hanno gli altri di disputarvi so- 
pre, io pur me fo orrogo; ma il mio ragionamento sarà rigo- 
reso G fondato sui Falli rinvenuti, c 

Lo terzu perte sarà dedienta alla -palolegia del Cholera 
asiitico, Qui sintomi carstieristici, qui cause prossime, quì e- 


_ —SazzRReIno PROTINOLAL® — 
TRATTATO DEL CHOLERA - MORBUS' | 


aperimenti' sugli enimali vivi, quì quadri rappresentanti il Cho- 
lera asialico semplice ed il Cholera asiatico complicato, Qui if 
Commentario sulle Febbri'e quello sull'artèrite, quì Vo altera- 
zivni del sangue,-i pariodi dei Cholera, gli esili, ec. co. , 

Ls quarto parte comprenderà le malallio aflini at Cholera 
morbue, nonchè È esteso Commentario della flebite,. ‘giusto 0 
necessario apprezzamento: di questa malallia, - 

- La quinta parte conterrà la cura, nie a i 

Lu sesta parte snrà dedicala ella arilica delle nîtrai dol 
trîne, ronchè: alle: indagini sull’ pozione delle: cnuse occasioneli 
det Ciofero asidtico.» ee 

| Gli Editori liantio! troppa” coscienz& del’ miarlta di questa: 
Opett'e trbppo fiduria-mei cultori della: scienza per condizio» 
parno la prbblicezione a une cifrà più d- fieno incoraggianta” 
di associazioni. Epperò senza più enitenciano fia d'ora n pitlì— 
blivezione "del 1,0 fascicolo pe "I-miese di Giugrio pi v. a" patti” 
QUÌ ‘appresso. - ni 

. Condizione’ dell’ Associazione: 

L'opera sortirà per fascicoli mensili di dieti fogli di 
shisipa per ciascheduno. Non eccederà il numero di centiguat- 
iro fascicoli & sarà pubblicata per intero ‘net periodo di due 
cenni ” Ri go e Sa, i 
W'prevso resta fissato ad A L. 2:50 per fascicolo, 
comprese le tavole colorate; le spese di' parto, di coperta e 
di fegniura:, n ee 

fl ritratto dell’ Autorè eseguità dal di lul amico e va- 
lente. artista Luigi Nacenri si durd gratis’ agli -Assovioli in- 
seritti prima delle pubblicazione: del ‘terso fascicolo... 

Chi acquisterà dodici copie, -0 si farà garante per dbdicé” 
Assoclati, avrà ‘divitto db: vinta” copia gratis: 

Le associavioni si ricevono in Padova dul Libraio sig. 
Francesco Sacchetto, nonchè dagli Editori, e presso è princi-’ 


‘pali Libraj delle’ ultre città -d' ltalia, - 


Padava t-Apcile 18557. 
Dott. F. Const Dott: A, Bannd:-Soxeni,- 


dhe s—_ 


-S0SE URBANE: 


Le tristi polizie, che rigurirdo alli condizione igienica” 
di Padova giunsero, ni: giorni scorsi tra nui, commossero 
non pochi nostri coucilladini, | quali immaginarono che 
onco Udine essere polesse un giorno aggredita da quel, 
morbo nefando che in quella città: già colse parecchie 
vittime: | | 

A fas sicuri tulli ‘coloro’ che a ragione. ebbero | a- 
nimo iurbuto da quelle notizie, ci gode l'animo di poter 
Luo significare che la condizione di questi ciilà dacehè | 
si altuarono i più vigorosi provvedimenli sanitari, si è 
di mollo migliorala; e che quiadi le probabilità di essere 
îiercossi da quel canfagio si & per noi scemala di motto, 
Che: se pei ciò avesse Inai falalmente'ad: accadere, giovi 





a raccertorei pienamente Ja solerzia e la scienza del ft. 
o ptedieo Provinciale e dell’ anoreroie medico Municipale L 


quali, conscj come seno del supremo debito che foro iu- 
gombe, e sperti di quanto feecro i medici Lombardi per 
preservare da si duro flagelto le-città da essi Lulelate, hanno 
fermato nell’ animo di usfare rigorosamente alla propaga- 
zione dell’asialico contagio con quelle discipline igieniche 
che sono-gloria del nome italiano è ‘che varranzo a fr'an- 
corel’ amazità da uno de’ suoi: più lwcinends nemici. 
Siamo dunque Iraequilli sol nostro avvenire poichè 
le sorti nuslre sono conmiesse a ‘chi la i mezzi c il vo-. 
lere di guarabfirei dalla: temuta sventara, sempréehè il 
popolo venga colla vote autorevole del Clero ‘disposto a 
sceondare gli igienici consigli, c elio pelle comunità re- 
rali sì seguono quegli stessi provvedimenti che iu que- 


n 184 — 


sto grava punto si osserveranno nella Gittà, poichè allri- 
menti vervanno assai poco la sfienza o le. solleciludini 
de' medici, i quali non avranno: allora mercede del loro 


zelo, che ii dolore di vedere: negletti iloro avvisi, ben=, 


chè il seguirii importi nientemeno che una questione di 
vila o di morle, | o: - o 


INVENZIONE FERRERO. 


- MI celebre chimico sig. Sscowpo Fenasuo d' Asti, ot- 
tenuto il privilegio ja.tuilla la Monarchia Austrisca’ per 
la preparazione della forba 0 sviluppo del gaz, é ad uso 
di combustibile, si è unito in società colla Ditta di qui 
Pietro Magistris e Comp. e col sig. Giuseppe Redaelli ne- 
goziunte in sela di Milano." | | 
Mentre noi efavamo inlesi a far raccomandata la 
redazione d’ nno siatistica delle nostre torbiere, e ci siu- 
diavamo di persuadere i Frialeni ad usutrattuarilo come 
si fa in-altri paesi, sì come argomento di luce che di 


combustibile, ad addimostrare la ragionevolezza delie no-. 


sire richieste in sifatta bisogna, giunse opporluno in U- 
dine il signor Ferrero, il quale chiari coi fatti Quanti av- 
vaptoggi può rendere ia lorba qualora sia debitamente 
perfezionata dall'arte, Ora sappiano i nésiri Îellori che 
questa valente chimico è riuscito meveè un speciale pro- 
cesso a depurare questa sostanza per guisa, da mularla 
in elemento di combustibile comune ed inullre ad appa» 
recchiarla in modo che possa sopperire benissimo nei 
mazometri ai carbon fossile od alle legna forli nelle lo- 
comolive e nelle caldaje a vapore. La lorba godrà la pre- 
terenza in confronlo delle materie fin qui adoperate £ 
per P economia di prezzo e per la meggior quantità di 
Faz che produce, . se " SA 
Jeri sera fummo presenti ad un piccolo esperimento 
d' osluazione del gaz, dalo al semplice scopo di mostrare 
lu quatità del ‘ganz. i'intensità della luce, ed il profilto 
dell’ estrazione: L' esperimento pienamente soddisicee gli 
astanti, — i = 
ii caro crescenle del combustibile e dell oglio, lau- 
mentarsi delle iilamimazioni a pas. e la ristrettezza dei 
predoili agricoli ci. chiamano a giudicare. P invenzione 
det Ferrero un’miracolo della provvidenza a vantaggio 
di questo paese, cotanto fornito di fovbiere. | 
I poslri denari non seranno più asporlali ali estero 
por Pacquisto di carbon fossile, mentre da Provincia può 
somministrare un quantitativo di torba preparata da sop- 
perire a inlli gli usi e bisogni. i 
Que proprietari di torbiere che credessero fruire di 
tjuesto melodo, potranno rivolgersi a quesia Dilta Îts- 
BAELLI = Magisrais cessionario Fanasno, rappresentata dalla 
Ditta Pigrio Muoisrtis e Comp. in Ddine, Burgo Grazzano. 


Qitre il deposito del Cawewro Asrapro liena il salto. 
seenato auehe deposito di Uriraro fpaaur:co dell inge- 
gnere G. Schalze di Venezia, nilo per la stabililura del 
muri affetti da umidili, siisedine. od esposizioni di lra- 
montani, delle vasche, serbatoi e condullori d'aqua ecc. 
Questo Giaveno non abbisogna di calee, cd è di facile 
applicazione, e a modicissimo prezzo. 

Udine, Giugno 1855. si 
. Gianoatrista Dott, Bomauzzi Ingegnere 
Contrada S, Fommaso N 717, 





“CRONACA DEI COMUNI 
UN'OFFERTA A SUO LUOGO 


Di quà non ha gnari passava S; E. Bey, ti nostra 
Ancivescovo. Piaciulopii visitare i primordii della Parrac- 
chinte in rifabbvica, lipo detlo Senla Udinese, molto ne 
rimanca sogdisfo fui, disse, fa un. anno fa prima pietra 
vi focava, or la seconda ne aggiunse. Era un grappa di 
bei 24 da 20 franchi al Parroco! 





In chi mai fu ricco, e venia di recente in Sede, ciò 
vale un sacrificio, Ma il paterno di Lui cuore è risarcho 
s dovizia dall''iden che l'oro a convertirsi in muri pria 
si fa pane all’opernjo, e a questi di! Mai perciò fia che 
a Lui manchi il Sommo Pavne, che nutre i pulcini del 
dorvo, ed i gigli riveste del campo. i 

‘ Pozzuolo, Maggio 1855. La Conmssenta FAGBRICARIA 
. gratissima 





* 


RETTIFICAZIONE 


In un articoto del numero di Domenica p. p. si parlò 
nella rubrica varietà umoristiche ) di pregiudizj popo- 
lavi e di caccia - diavoli che in una certa solennità del- 
l’anno convengono a Glauzello, Presa notizia della cosa 
da persone che più volle visitarono Glauzelto, possiamo 
affermare {n chi avesse praso quello scherzo sul serio) 
che in quell’ameno paesello non esistellero mai ned esi- 
siono scongiuratori. aplidinbolici, e che molto meno gli 
seongiuri si praticano nei modo ridicolo deseritto in quel. 
I articolo. È da niotarsi poi éhe. tanto il reverendo Treo 
prete, come Ja Fabbriceria e ja Deputazione Comunale con 
ogni loro mezzo cerchrano di togliere. alla buona gente 
di Ciauzelto e dei d'interni que’ pregiudizj che non sòna 
propri di quel luogo, mà comuni forse alla popolazione 
di molte terre dei Friuli e di altrove e sopravisserò ‘ale: 
l'ignovanza di altre elà, ta 


lippi 


GS tin LD Lù 

Una discreta attività el mantenze in questi ultimi. giorni 
a prezzi fermi, ii progressivo buon andamento della stagione 
che riperò in modo imprevisto | donni recstici delle brine e 
dalle pioggie, ha stimolato atla vendita i più renitenti. Le no-. 
tizie più recenti dell''estero cominciano sa disporre sd up'in-. 
dchalimento nei prezzi, e facilmente. questo potrebbe succedere. 
dopo le ingenti proveiste che si procurarono tutti i fabbpica» 
tori. L'allevamento dei bozzoli nella Provincia finora. pragre» 
disce bene. L' epoce della raccolta ‘sarà saltuaria, molle uova: 
essendo state poste at cova da pochi giorni — Ul 


PRETTI MEDIE 
delie granaglie sulla’ piazza di Udine dal 26 
Maggio al 2 Giagno 1855. 
Frumento +0. Lo». a + A L. 83, 00 





- Segale 20.4 00 AT. 50 
Orso pilo =... +0. n RS. 75 
- Orzo da pilare . .. 0. n 18 
firano furto . . . + +» 14 42 
Avena: ‘ | a ' "a ‘ » Do 10, 57 
N. 1200, ST | 
11 R. CONMISSARIO DISTRETTUALE DI CODROIPO. 
| Avvisa E 


Che a tollo li giorno 20 Giugno p. v. viene riaperlo 
i] concorso alla condolia  medica-chirurgica del Comune 
di Passariano il quale conta 2890 abitanti, sui quali circa. 
2000 poveri, | i 

L’onorario è di A. i. 4300 annue, € le altre relative 
condizioni sono indicate nel? Avviso diramato solto que- 
sla data e numero in Lulli i Distretti della Provincia del. 
Friuli. Ì 

Codroipo fi 25 Maggio 18355. 

1L REGIO COMMISSARIO 
A; BOLOGNINI, 





E 


2.da pubbl | 
} MOBILI ed un nuovo BIGLIARDO del 
Caffè all’ Europa sono vendibili od aMitabili. Chi 
volesse applicavvi si porti al Caffè del Vapore 
Conirada Strazzamantelio, | 
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